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Porti e città
di Laura Facchinelli

Il porto è una realtà complessa, una realtà che ha una ö sionomia duplice, fra trasporto e città.  Con riferi-
mento alla prima dimensione, la presenza di un porto è un fattore economicamente rilevante: si pensi alla 
condizione fortunata delle città che si aff acciano sul mare con un grande porto effi  ciente. Un porto è storia, è 
sviluppo delle infrastrutture e quindi trasformazione ö sica del territorio. Ma proprio la presenza di banchine, 
magazzini, silos, impianti di sollevamento, binari, arterie stradali, operatori specializzati ha determinato, nel 
tempo, una condizione di separatezza dall’adiacente contesto urbano. 

Riguardo alla città, la perimetrazione dell’area portuale è una condizione che chiude ed esclude. Il fronte mare 
è impedito allo sguardo, e questo ha determinato, negli abitanti, la consuetudine a considerare l’area-porto 
come solo operativa, non percorribile, con realtà umane diffi  cilmente integrabili e un contesto residenziale, 
tutt’intorno, problematico, spesso in degrado.  

Come si è sviluppata la situazione dei porti? Negli anni recenti c’è stata una rapida trasformazione tecnico-
funzionale del trasporto marittimo, che ha visto un uso sempre più esteso del container e la costruzione di 
navi sempre più grandi per contenerne un numero crescente. Questo fenomeno ha comportato un ripensa-
mento anche dei porti, per dimensioni e attrezzature. Così il porto ha abbandonato, spesso, gli spazi adiacenti 
all’abitato, divenuti troppo angusti, per trasferirsi in territori più adatti a un’espansione immediata, con po-
tenzialità per un’ulteriore crescita in futuro. A queste dinamiche abbiamo dedicato approfondimenti nel n. 39 
della rivista, dedicato alla logistica. 

E dunque la città si è trovata con aree dismesse, conö gurate per funzioni ormai estranee, ma presenti nella 
memoria collettiva.  Poco a poco la comunità ha ripreso possesso, ö sicamente, ma anche psicologicamente di 
quegli spazi prima “vietati”. E ha cominciato a progettarne un uso diverso, un uso legato alla vita della città.

Ecco, questo è il tema aff rontato in questo numero. La curatrice ha scelto alcuni casi esemplari di riuso delle 
aree portuali, con lo sguardo aperto alle esperienze maturate non solo in Italia, ma anche in varie città di 
Europa, Asia, Nordafrica, Americhe. È un panorama fra i più vasti che siamo riusciti a concentrare in un  unico 
numero della nostra  rivista. 

Lascio alla curatrice stessa delineare, nel suo testo introduttivo, le diff erenti realtà che sono state approfon-
dite dagli autori degli articoli. Quello che vorrei sottolineare è, ancora una volta, l’importanza dell’intelligen-
za progettuale  per ottenere un buon risultato sul piano della rielaborazione degli spazi ex-portuali: solo un 
buon disegno architettonico e un’idea matura e concreta sul piano urbanistico consentono di restituire alla 
città spazi piacevoli, vivibili, integrati. In equilibrio fra innovazione di spazi e forme, da un lato, e, dall’altro, la 
doverosa conservazione delle archeologie industriali che meritano di essere tramandate ai posteri.  

Naturalmente, oltre all’idea progettuale, occorre anche capacità di buon governo sul piano politico-ammini-
strativo: è, questa, una qualità che spesso sembra relegata al piano della teoria e delle intenzioni proclamate 
ma poi disattese. Il cittadino è deluso. Ma è anche disinformato e passivo. È questo il solito problema sul quale 
abbiamo spesso puntato il dito: il cittadino evoluto, colto e aggiornato sceglie gli amministratori giusti e con-
trolla che il loro operato risponda agli interessi della città. Superando la scenograö a dei nomi altisonanti e le 
banalità del  “non importa come”.

La cosa più bella, per una città di mare, è riprendere possesso del proprio waterfront (“fronte d’acqua”, per 
usare la bella lingua italiana). È una rinascita sul piano paesaggistico, un nucleo urbano che si apre a nuove 
abitudini degli individui, con percorsi prima impossibili e inediti punti di vista. E il tutto ha avuto origine dalla 
distinzione, necessaria, ö nalmente attuata, fra la dimensione tecnica, funzionale, economica (quella del tra-
sporto marittimo, appunto) e quella della vivibilità e bellezza. Benessere economico e benessere psico-ö sico: 
due aspetti che solo in contesti separati, in questo caso, possono esprimersi compiutamente. 
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Ci sono luoghi che più di altri riassumono, in un 
unico sito, le tracce della storia di una città. Che 
concentrano, in pochi metri quadrati, la metafora 
delle dinamiche urbane. Che, nascosti o inacces-
sibili, testimoniano anche l’inö nito campo delle 
possibilità future. Porto Vecchio è per Trieste un 
condensato del tempo, dove la grandezza del 
passato convive con l’abbandono e l’incertezza 
dell’oggi, e dove si leggono però anche le straor-
dinarie potenzialità di avviare.
Addossato al Borgo Teresiano, Porto Vecchio è 
“città nella città”. Una superö cie di 600.000 metri 
quadri, costituiti da magazzini, moli, banchine, ri-
messe, offi  cine, ediö ci e fabbriche abbandonate, 
aff acciati sul mare. Progettato in modo unitario 
tra gli anni ‘60 e gli anni ’80 dell’Ottocento, Porto 
Vecchio rese ricca la città, diventando il porto-em-
porio dell’impero Austro-Ungarico grazie al colle-
gamento ferroviario per Vienna. Venne poi presto 
abbandonato a favore di un nuovo sito, più funzio-
nale alla rapida evoluzione dei trasporti marittimi, 
che richiedeva fondali più profondi e una nuova 
organizzazione degli spazi. 
Porto Vecchio è quindi un porto senza nome, pri-
ma chiamato “nuovo” poi “vecchio” rispetto a quel-
lo che lo avrebbe sostituito, ma sin da subito nato 
“franco” per le funzioni che vi erano svolte. Una 
denominazione che oggi sembra enfatizzare an-
cor più il silenzio che lo domina. Un luogo pieno 
di storie sopite, dimenticate o interrotte, abitato 
da silenti fantasmi che ne attraversano gli spazi or-
mai desolati e decadenti. Un’area in cui sussistono 
numerosi vincoli giuridici – non vi è libero accesso 
a causa del suo essere porto franco – e ö sici, così 
costretta tra il parco ferroviario e la linea di costa. 
Straordinarie architetture abitano gli spazi di Por-
to Vecchio: depositi entrati a far parte dell’immagi-
nario collettivo, come il Magazzino 18 dove sono 
ancora stoccate le masserizie lasciate dagli italiani 
della diaspora, la prima fabbrica della Stock o la 
Centrale Idrodinamica, massima eccellenza tec-
nologica nel panorama portuale dell’epoca, che 
alimentava il movimento di tutti gli apparati attra-
verso una ö tta rete di tubazioni ad alta pressione. 
Un luogo quindi, Porto Vecchio, che abbonda 
di segni e di bellezza, da cui emerge, proprio fra 
le crepe dei muri e le fessure sui tetti, anche una 
promessa per il futuro. Trieste questo lo sa da oltre 
40 anni. La sua rinascita o il suo rilancio partono 
da qui e, se ancora non si è trovata la formula che 
permetta di riconnettere questa meravigliosa cat-
tedrale del lavoro al resto di quella città che lambi-
sce per centinaia di metri, non si è mai smesso, in 
questi lunghi anni, di ricominciare da qui. 
Ci hanno provato in molti: un fermento di propo-
ste e progetti, alcuni dei quali ö rmati dal gotha 

Porto Vecchio a Trieste, 
un’assordante cattedrale di silenzio
di Marta Moretti
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A pag. 140, in alto: piazzale 
Adria Terminal (© Neva Ga-
sparo); in basso: Molo 0 Ga-
ritta (©Neva Gasparo).

A pag. 141, in alto: centrale 
idrodinamica (anni ‘80) (© 
Neva Gasparo); in basso: La 
copertina del libro raffi  gu-
rante una ö nestra aperta su 
Porto Vecchio.

1 e 2 - In questa pagina, in 
alto: Bacino (anni ‘90) (© 
Neva Gasparo); in basso: 
Hangar 06 (anni ‘90) (© Neva 
Gasparo).

dell’architettura internazionale, ha scosso, sin da-
gli anni ’60 del secolo scorso, le vecchie pietre e 
fatto sussultare gli ediö ci conquistati dalla natura 
selvaggia, ospitando sopralluoghi, misurazioni, 
calcoli e rilievi. Dall’ipotesi di radicale trasforma-
zione dell’area del progetto di Semerani e Tamaro 
del 1969, al masterplan di Kenzo Tange del ’71, alle 
proposte di Polis Spa, Boniö ca Spa e Tergeste, pre-
sentate a cavallo degli anni ’80 e ’90, sino al pro-
getto di Manuel de Solà Morales per l’Associazione 
Trieste Futura che cambia orientamento, puntan-
do alla reintegrazione di Porto Vecchio nel tessuto 
urbano di Trieste. Visione unitaria e processo di 
trasformazione per fasi, con una nuova centrali-
tà agli spazi pubblici, informano tutti i progetti 
successivi, da quello di Stefano Boeri del 2001, 
commissionato dall’Autorità Portuale, a quello del 
2004 dell’Ente Fiera di Trieste, a quello di Alberto 
Cecchetto e Maurizio Bradaschia promosso da 
TriestExpo Challenge per l’Expo del 2008. Inö ne, 
dopo l’approvazione della Variante al Piano Rego-

latore Comunale per le aree di Porto Vecchio, che 
stabiliva il mantenimento di funzioni terminalisti-
che legate alla portualità commerciale, venne affi  -
dato da Autorità Portuale, Fondazione CR Trieste 
e Camera di Commercio l’incarico di realizzare un 
masterplan per il recupero di Porto Vecchio, elabo-
rato da One Works con Norman Foster&Partners 
tra 2007 e 2008, che identiö ca destinazioni d’uso, 
accessi, costi, fasi e fattibilità tecnica. Sulla base 
di questo strumento, si apre nel 2008 un bando 
di manifestazioni di interesse per l’assegnazione 
delle concessioni all’uso di Porto Vecchio. Tra le 34 
proposte presentate, viene scelta l’ipotesi avanza-
ta dalle imprese Rizzani de Eccher e Maltauro che 
prevede la realizzazione di una sorta di cittadella 
del turismo e della nautica da diporto con tre ma-
rine, attrezzature ricettive e commerciali, aree per 
la cantieristica e l’artigianato. Un processo lungo 
che dovrà passare attraverso la sdemanializzazio-
ne dell’area e la sua eff ettiva ricucitura con la città. 
Ad oggi, il ö lologico restauro della Centrale Idro-
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3 - Facciate del magazzino 
26 dopo il restauro (© Neva 
Gasparo).

4 - In basso: Hangar 09 (anni 
‘80) (© Neva Gasparo).

elettrica, del Magazzino 26 e del Capannone 1, 
insieme all’imponente presenza della gru Ursus, 
rappresentano un landmark, una preziosa testi-
monianza di archeologia industriale e, grazie alla 
parziale apertura dell’area recuperata con la co-
stituzione di un Polo Museale del Porto di Trieste, 
lasciano appena intravedere il futuro “possibile” 
per Porto Vecchio. Fortemente voluto dalla pas-
sata amministrazione, il Polo Museale, che do-
vrebbe completarsi con l’estensione del museo 
alla Sottostazione Elettrica, è oggi messo in serio 
pericolo per la liquidazione dell’Istituto di Cultura 
Marittimo Portuale di Trieste che aveva il compi-
to di “valorizzare i beni culturali nella disponibili-
tà dell’Autorità Portuale di Trieste e consentirne 
la pubblica fruizione”. Ora, dopo una spesa di 12 
milioni di euro di fondi pubblici (Regione Friuli Ve-
nezia Giulia, Ministero Beni Culturali, Autorità Por-
tuale e Fondi Europei) per il recupero degli ediö ci, 
il destino di questo patrimonio è però incerto. 
Un patrimonio però immortalato, minuziosamen-

te e costantemente, dalla fotografa triestina Neva 
Gasparo che ha attraversato gli spazi di Porto 
Vecchio – pieni e vuoti, desolati e ricchi – in ogni 
stagione, con ogni condizione meteorologica, 
per registrarne il respiro, i colpi di tosse, i sussul-
ti. In silenzio e con discrezione, l’occhio digitale di 
Neva Gasparo ha indagato, registrato, analizzato, 
nell’arco di trenta lunghi anni, ogni respiro di Por-
to Vecchio, a Trieste. Senza far rumore. Viaggio in 
Porto Vecchio (2013 Lint Editoriale srl, Trieste) è l’e-
sito di questa perlustrazione. Un reportage fedele 
e, al tempo stesso, commovente e poetico, non 
solo per veriö care il degrado che il tempo depo-
sita sui manufatti, sui tetti squarciati e sui rovi ma 
per mettere anche in risalto ciò che Porto Vecchio 
è nella sua essenza più intima: una ö nestra aperta 
su un mare di possibilità.

Riproduzione riservata ©
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